Scheda n°2

MISSIONE E’:

PRENDERE IL LARGO

Sulla tua Parola getterò le reti (Mi fido e mi affido)

Vedere, conoscere e far conoscere

A Natale dello scorso anno abbiamo costruito due nuove case per ragazzi e ragazze di strada e il prossimo anno apriremo una casa per bambini malati di AIDS o già orfani. Costruire delle case è facilissimo, ma un tetto non protegge se non c’è ascolto e accoglienza, l’abbondanza di cibo non nutre se non c’è amore e comprensione, le coperte non riscaldano senza una carezza e un sorriso… e questa è tutta una faccenda spirituale.

Mary è stata lasciata dal marito e se la cava da sola ormai da diversi anni. Fa’ la donna delle pulizie e ha cinque bambini. Se vai a farle visita però ne conti sei di bambini. Kamau le è stato affidato da noi di Saint Martin e non era un bimbo come gli altri: non sapeva sorridere e pareva rassegnato e spento. Nessuno l’aveva mai fatto sentire importante e amato perché i suoi genitori sono morti di AIDS e lo hanno lasciato con una zia più disgraziata di lui: alcolizzata, obbligava anche Kamau a bere per farlo stare buono. Kamau è malato come i suoi genitori e negli ultimi tempi è anche peggiorato: si prepara a lasciarci. In questi mesi però si e trasformato: è sempre felice, sorride a tutti, chiama la Mary “mamma” e si gode la compagnia dei “fratelli.”

Caro amico, come faccio io a farti capire che Mary che tratta Kamau come uno dei suoi figli mi aiuta ad essere cristiano e prete e uomo del vangelo mille volte più di tutte le prediche che ho ascoltato nella mia vita….

Esther e Peter hanno la loro casa in mezzo ai campi di granoturco e sono contadini. Non fanno parte di nessun gruppo ecclesiale né occupano alcuna di quelle sedie che fanno sentire importanti. Persone normali. Con queste loro semplicità si sono presi in affidamento un bambino rimasto orfano: il suo nome è Kiama ed è disabile fisico e mentale. Qualche tempo fa ho visto Esther e Peter entrare in ufficio e mi si è gelato il sangue: non ce la fanno più - ho pensato - e se adesso mi danno indietro Kiama, chi se lo prende?

Invece si siedono sorridenti e mi dicono di essere venuti a ringraziarmi perché, da quando Kiama è entrato in famiglia, i loro figli hanno imparato a diventare più generosi e pronti a dare una mano. 

Caro amico, come faccio io a spiegarti che lo slancio generoso di questa coppia mi ha cambiato il cuore più di tutti i libri “spirituali” che ho letto nella mia vita. Per prendersi cura di Kiama ci vuole uno spirito potente di sacrificio, dono, rinuncia, amore e questa è una faccenda che a me pare del tutto “spirituale”, a dirla tutta, perfino mistica.

(don Gabriele – Nyahururu, Kenya)

Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

(Mt 28,16-20)

Gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

(Lc 5,1-11)

Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

Dal Magistero

All’inizio del nuovo millennio, mentre si chiude il Grande Giubileo in cui abbiamo celebrato i duemila anni della nascita di Gesù e un nuovo tratto di cammino si apre per la Chiesa, riecheggiano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, invitò l’Apostolo a “prendere il largo” per la pesca: “Duc in altum” (Lc 5,4). Pietro e i primi compagni si fidarono della parola del Cristo, e gettarono le reti. “E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci” (Lc 5,6).

Duc in altum! Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a far memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: “Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!” (Eb 13,8).

(Novo millennio inuente n° 1)

Comunicare il Vangelo è il compito fondamentale della Chiesa. Questo si attua, in primo luogo, facendo il possibile perché attraverso la preghiera liturgica la parola del Signore contenuta nelle Scritture si faccia evento, risuoni nella storia, susciti la trasformazione del cuore dei credenti. Ma ciò non basta. Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita.

Se comunicare il Vangelo è e resta il compito primario della Chiesa, guardando al prossimo decennio, alla luce del contesto socio-culturale di cui abbiamo offerto qualche lineamento, intravediamo alcune decisioni di fondo capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale. In particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano; favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera.

(CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” n° 33 e n° 44) 

Dal messaggio del giubileo dei missionari

Vorremmo in questa occasione che la diocesi  rinnovasse la consapevolezza che la dimensione missionaria è costitutiva del suo essere Chiesa. Tale dimensione dovrebbe essere presente in tutti i diversi itinerari di educazione alla fede. La Chiesa locale, in tutte le sue componenti, è soggetto primo dell’evangelizzazione. La missione in diocesi è acquisita come una “feconda tradizione”, ma auspichiamo che cresca sempre più la corresponsabilità a tutti i livelli (vescovo, preti, laici, religiosi, comunità cristiane) nell’impegno e nella scelta di inviare, accompagnare e saper ricevere i suoi doni. Ci siamo accorti che  oggi  anche qui in Italia la Chiesa non può rinchiudersi in un atteggiamento di “conservazione” ma deve essere missionaria con nuovo vigore, ricercando insieme nuovi percorsi attraverso una pratica pastorale di sano pluralismo e di legittima sperimentazione (cfr. “laboratori di fede” proposti da Giovanni Paolo II al giubileo dei giovani). Perché non prevedere un “osservatorio pastorale diocesano” come luogo di scambio di esperienze, di itinerari e di tentativi di risposta alle sfide che il mondo d’oggi pone alla missione della Chiesa?

(n° 2)

Giudicare, valutare e discernere

Mi fido e mi affido.

La missione non è iniziativa nostra ma obbedienza ad un comando di Gesù (Mt 28,19).

Come servi inutili, la nostra gioia è di poter partecipare al progetto di Dio che pone nelle nostre mani una fetta di pane da condividere con chi incontriamo nel nostro viaggio; ma l’esito finale dipende sempre e solo da Lui, il Signore: per questo mi fido e mi affido.

Mi fido e mi affido.

Ieri come oggi l’andare vuol dire varcare le frontiere e non solo geografiche. 

Quali, oggi, le frontiere da varcare, quali le barriere da infrangere perché, nell’incontro, ci sia dato di spezzare con chi non lo ha il pane del Vangelo di Gesù?

Non ti pare che Mary e Esther e Peter abbiano varcato la frontiera? Quale frontiera?

Mi fido e mi affido.

Ci riempie di meraviglia scorrere la storia di tanti di  noi che non hanno avuto paura di varcare frontiere lontane.

Ne conosci qualcuno?

Ricorda: il fatto che una frontiera sia lontana non è dato dai chilometri ma dalla sua apparente impenetrabilità, dalla difficoltà di raggiungerla e di varcarla.

Ti pare che la frontiera varcata da Mary e Esther e Peter non fosse abbastanza ‘lontana’ per essere difficile? Ma per loro non è stato impossibile accogliere il piccolo Kamau e Kiama; sì, per loro non è stato impossibile.

Mi fido e mi affido.

L’invito a varcare le frontiere è per tutti, anche per noi qui e oggi.

Alzando gli occhi scorgiamo il mondo, il nostro mondo che assomiglia ora a un mare tranquillo ora ad un oceano turbolento e quasi minaccioso.

Eppure, oltre l’orizzonte quello che dalla mia posizione dichiaro essere l’incognito, può diventare un tesoro. Sembra che così sia avvenuto per Mary e Esther e Peter: i loro piccoli non li volevano più lasciare per nulla al mondo, erano diventati vicini, amici, figli.

Non c’è gioia più grande che avere in contraccambio il sorriso di un uomo o una donna che riconosciamo essere diventati nostri fratello e sorella.

Per alcuni di noi il ricordo più bello ed entusiasmante è il sorriso grato di un lontano diventato vicino.

Crediamoci con ostinazione.

Mi fido e mi affido.

Sembra che molte delle nostre comunità cristiane siano missionariamente sbilanciate. Guardano ammirate il missionario che lavora in ‘terre lontane’ dimenticandosi che al di là della strada, che in fondo al quartiere, nella casa abbandonata, lungo l’argine….c’è qualcuno che non conosce il Vangelo.

Come il missionario  anche noi tutti siamo mandati a qualcuno; anche per me il comando di ‘Andare’, anche per te l’invito “Duc in altum”.

Mi fido e mi affido.

Un sogno: gruppi missionari che da gruppi di appoggio ad altri che fanno la missione in ‘terre lontane’, diventano anche gruppi che animano-appassionano la comunità locale a rispondere in proprio alle sfide che il mondo pone.

Mi fido e mi affido.

Voglia o non voglia ci siamo già nel  mondo: è dove abitiamo, lavoriamo…

La missione della Chiesa è più che mai nelle mani di chi per condizione vive nel mondo, naviga le rotte di un mare vastissimo, è di casa ‘là fuori’. 

Costoro si chiamano, forse, laici?

· Quali le frontiere che lo Spirito di Gesù ci invita a varcare oggi?

Agire, incamminarsi verso - Tocca (a) noi!

· Disegna il mondo e traccia le sue frontiere.

· Elenca e descrivi le frontiere sulle quali la comunità cristiana spesso si incaglia; elenca e descrivi le frontiere che la comunità cristiana di cui fai parte è riuscita a varcare.

· Scegli, assieme al tuo gruppo o Centro di ascolto o a qualche amico, una frontiera da varcare.

· Elenca nel territorio chi non è stato ancora raggiunto dall’annuncio.

· Discuti come debbano essere coniugate le seguenti espressioni: “evangelizzazione e promozione umana”; “dialogo e annuncio”.

Approfondire

Libro suggerito da leggere:

Preghiera

O Signore Gesù,

aiutaci a ricordare sempre di come il tuo sia stato un comando:

quello di andare a tutti e parlare di te

e donare il tuo Vangelo;

darlo a tutti perché ne facciano ciò che tu vuoi.

Ricordaci di come l’essere servi inutili

ci arricchisce di una enorme dignità:

quella di essere come te

portatori di vita e di speranza.

La nostra ricompensa è poter annunciare ciò

che è tuo

e che è diventato pure nostro:

il Vangelo della misericordia e della gioia.

Non farci mai mancare di poterlo spezzare con altri fratelli e sorelle

e di mangiarlo assieme perché dia vita alle nostre menti paurose, ai nostri cuori pavidi, alle nostre ginocchia tremanti.

Spingici in mare, guida e proteggi il nostro andare

e dacci di varcare la frontiera che ci fa paura

perché l’uomo e la donna che incontreremo diventino nostro fratello e nostra sorella,

e la loro la nostra casa.

Donaci il tuo Spirito perché

la Pentecoste si ripeta anche oggi,

qui nel nostro mondo che non possiamo smettere di amare;

sia il tuo Spirito che, come fuoco, accende i nostri cuori,

che, come mare vasto e tremendo, avvicina i lontani

e fa rincasare i naufraghi;

ci abbandoniamo ai suoi flutti perché il suo sale curi le nostre ferite

e le sue profondità ci rivelino nuovi tesori.

Amen.

